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“Pro…Montefalcone” 
 

di Silvano Sbarbati 
 
 
 

Avrei bisogno di una 
iniezione di Montefalcone. 
Capitemi bene, la salute 
regge, anche se gli anni 
avanzano inesorabilmente. 
Ma avrei bisogno di contatto 
umano con i  montefalconesi. 
Capitemi bene, non che 
manchino i contatti con le 
persone. Ma avrei bisogno di 
parlare con quelli che hanno 
idee, diverse dalle mie e dalle 
nostre, per metterle assieme e 

fare una Idea Sempre Più 
Grande. Non sembri una 
semplice richiesta di aiuto: è 
invece il bisogno di  
confronto con chi, qui, nel 
paese, lavora con il paese e 
lavora per testimoniare e dare 
esempio di questo sincero 
affetto. E quando dico 
sincero, mi apro ad ogni 
possibile interpretazione, sa-
pendo che al fondo di tutto 
quello che conta di più è 

proprio interpretare, farsi 
domande, chiedere risposte, 
aprirsi al dibattito anche duro 
ed aspro. Restare al chiuso 
delle proprie opinioni non fa 
crescere nessuna pianta, anzi. 
Invento ha una radice grossa e 
forte dentro Montefalcone e 
in questi giorni non facciamo 
altro che ripeterlo a noi stessi. 
Adesso proviamo a dirlo a 
tutti gli altri. 

 

Invento di  
Antonio e Rocco 
  

Invento è stato un nuovo 
avvenimento, un progetto di 
educazione alla teatralità che ci 
ha interessato moltissimo. È 
riuscito a darci allegria e gioia e 
contemporaneamente ad arric-
chire  le nostre conoscenze.  
Per questo lo apprezziamo 
molto, sperando di poterlo 
continuare nei prossimi anni. 

 

Comune di 
Montefalcone di  
Val Fortore (BN) 

 

Pensieri  per  il teatreducazione 
 

E ora ti  voglio parlare in questa mia lettera delle doti che 
fanno di te un buon insegnante e delle strategie perché tu 
possa espletare il tuo compito pienamente. Credo che la 
prima qualità sia l’autorevolezza. Viene percepita come 
caratteristica della persona ed è certo l’insieme di molti 
elementi. L’autorevolezza dà credibilità: ti rende punto di 
riferimento e le tue affermazioni assumono il significato di 
“verità”. I tuoi allievi se ne accorgono e ne sono certi: di 
fronte a un mondo di menzogne, improvvisazioni, maschere 
per apparire, vedono in te la serietà. 

 
 

Vittorino Andreoli, Lettera a un insegnante 
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 “Andare di valle in valle” 
 
 

di Francesco 
 

Ieri c’erano le stelle 
cadenti. Ne ho prese solo 
due, per gli altri due 
desideri vediamo stasera. 
La pala sopra la nostra 
testa era grandissima e 
faceva fon fon fon, 
sostenuto, con la lucetta 
rossa, parte di chissà quale 
aeroplano piantato nella 
terra: per andare dove? 
Flash Gordon, quell’atmo-
sfera lì.  Noi eravamo 
topolini, chiaramente. E 
sotto la valle, e i fulmini, e 
il vento, quello sempre. 
Questo dopo Ginestra.  
Andare di sogno in sogno. 
Vivere insieme, mangiare 
insieme , fare, proporre, 
cioè donare che non è però 
la stessa cosa: se cucino 
qualcosa, lo metto nella 
teglia coperta con carta 
d’alluminio, carta argen-
tata, e lo porto per la cena 
a casa d’altri,  lo farò certo 
al meglio, con tanto di 
traccia, come una firma, 
delle mie mani che sono 

come sono, ma imparano 
piano piano soprattutto se 
mi diverto. Come un 
bigliettino di Natale fatto a 
mano, come  i biscotti fatti 
col bambino, “Schiaccia 
dai, vedi come fa la 
zia…Cara signora, questi 
sono i biscotti  che 
abbiamo fatto con Cirillo 
che adesso fa il muso ma 
non vedeva l’ora di venire 
da voi.  Sono come li 
facciamo noialtri a…” . A 
Invento. Biscotti grossi, 
fatti al meglio e con parti 
bruciacchiate, non indu-
striali … “Li abbiamo fatti 
apposta per voi”. Faceva 
freddo ieri sera. Posto con 
le strade larghe, con case 
nuove, basse, con un modo 
antico di vivere la strada. 
Tirare una fune di gente a 
seguire il percorso. 
Presentarsi, offrire, andar 
via. Penso a quanto mi ha 
detto Maurizio, alla 
presenza del tempo del 
viaggio per arrivarci, là, 

penso alla preparazione. 
Ripresentare anche le cose 
già presentate, come le 
facciamo noi. E le fatine 
che si morivano dal 
santissimo freddo. E poi le 
stelle cadenti.  
Se mi interrogo su quanto 
abbiamo aggiunto ieri sera 
a Ginestra questo mi viene 
in mente. 
Andare a dire che è stato 
necessario arrivarci a 
“mostrarsi nudi” ora,  a 
“sentirsi nudi”. 
Cominciare avvolti dal 
nemico che ci offende, la 
mancanza di desiderio, per 
respirare poi con  appena 
un po’ più di distensione e 
dormire meglio perché c’è 
un facocero che russa 
intorno, presenze di carne, 
questo è stato necessario. 
Insieme, ora, come i 
signori del villaggio che ci 
hanno regalato il loro 
bisogno: più soldi, più 
bambini, più acqua. “ Non 
ci sono abbastanza 

bambini, qui”, ha detto 
una signora.  La macchina 
per risolvere il problema. 
Rappresentare un nodo 
pulsante, gli elementi 
problematici, sbuffi, 
pistoni. Intanto tre 
bambini giravano su sé 
stessi. Le signore non li 
guardavano, erano attente 
all’improvvisazione, ma 
intanto le loro mani 
pratiche ne controllavano i 
movimenti. Mani di 
nonne. 
Bellezza necessaria. 
Per poter poi cantare e 
correre e trovare “un posto 
piccolo umido e  angusto” 
dove giocare a Sardina. 
E dopo? Andare di valle in 
valle. 
Portare la bellezza a casa, 
alla quotidianità, farlo con 
dolcezza, farlo diventare 
un fatto quasi automatico 
parte della  propria 
consapevolezza. 

 
 

 
 

 “Elaborazioni…ancora” 
dal laboratorio E.C.M. 

 

 
A Invento ci siamo chiesti se il teatro fa bene e se il 
teatro è una terapia. Vediamo quali sono le idee degli 
“ inventati” a questo proposito: 

 

- “…se pensiamo alla parola -terapia- nel suo 
significato di -prendersi cura- più che di -curare- 
il teatro può essere una terapia. Infatti, ci si 
prende cura di idee, parole, movimenti, gesti, 
luoghi, ecc...” 

- “…non sempre fa bene… il teatro di per sé non 
basta. Bisogna sempre partire dalla vita e 
dall’etica…ciò che avviene, essenzialmente, è 
l’incontro” 

- “…esiste il teatro-terapia-, che è uno dei tanti 
modi di utilizzare il teatro ma non l’unico. Il 
teatro può essere terapeutico…” 

- “…il teatro aiuta a rapportarsi con l’altro cioè 
con chi è diverso da noi…” 

- “…il teatro fa bene anche se non te ne accorgi 
subito…” 

- “…fa bene se lo si affronta con la dovuta 
convinzione…” 

- “…non credo che possa far male…” 
- “…il teatro può allietare e può confondere…” 
- “…il teatro può essere usato anche come terapia, 

perché aiuta a vincere le paure e ad avere più 
fiducia in se stessi…” 

- “…come in tutte le attività umane in cui si libera 
la fantasia, va trovato un equilibrio…”
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 “Terapia o cura?” 
 
 

di Maurizio Rinaldelli 
 

Qualcuno mi ha chiesto se secondo 
me il teatro può essere terapeutico. 
Dal mio precedente scritto “LA 
CURA” la risposta potrebbe 
sembrare affermativa, ma così non 
è. Se il teatro è terapeutico - per 
chi lo fa o per chi lo vede - cessa 
di essere teatro e diventa un’altra 
cosa. Utilizzarlo come strumento 
per raggiungere un fine è 
esattamente come fare un regalo 
allo scopo di ottenere un favore: 
non è più un dono e diventa una 
merce.  
Non per disdegnare le merci che 
hanno la loro dignità e il loro 
giusto mercato. Del resto anche il 
teatro è un prodotto e come tale ha 
un valore, un prezzo e un suo 
mercato di riferimento. 
Non voglio neanche fare una 
distinzione tra due classi di teatro: 
quello commerciale perchè 

professionale e l’altro teatro, più 
nobile e poetico in quanto gratuito 
(apparentemente). 
Il teatro è uno (o meglio infiniti) e 
si divide semmai in teatro buono e 
teatro cattivo, senza altre 
aggettivazioni. 
Quello che voglio dire è che il 
teatro è un’altra cosa e sta in un 
sistema di riferimento diverso da 
quello del mercato; piegarlo ad un 
fine significa tradire la sua natura e 
rinnegare la sua più preziosa 
qualità: quella di non servire a 
nessuno scopo preciso, ad alcuna 
utilità pratica. Neanche a quella 
più evidente di dire qualcosa. 
Il teatro può semmai dare 
qualcosa: un segnale, 
un’intuizione, un dubbio. 
“I messaggi -diceva il filosofo 
Gilles Deleuze- li porta il postino, 
il compito dell’arte è un altro.” 

Allora la differenza tra terapia e 
cura sta proprio in questo: la prima 
presuppone che esista uno stato 
naturale, accettabile, a cui dover 
tornare. Ed essa è lo strumento per 
questo ritorno. 
La seconda invece non si pone il 
problema di uno stato preferibile, e 
accoglie l’oggetto del suo interesse 
esattamente come è. 
Proprio come un medico applica 
una terapia allo scopo di far 
tornare in salute il malato; mentre 
chi si prende cura di un vecchio sa 
perfettamente che non guarirà 
dall’età o chi accudisce un 
bambino non si preoccupa 
minimamente di come diventerà.  
Lo fa senza uno scopo, solo per il 
piacere di quell’atto. Lo fa per 
niente. 

 
 
 
 
 
 
 

Le medicine di Paola Picardi 
 
Siccome è medico laureato 
Paola Picardi sa che la medicina 
è solo una scienza impura. 
 
Le provette del suo laboratorio 
però non sono trasparenti. 
 
Il cielo del Fortore 
è aperto come i suoi desideri 
e allora sale in alto tra le nuvole 
e allora non trova più 
il camice bianco. 
 
Fuma sigarette silenziose 
perché vorrebbe fermare il tempo, 
spalanca gli occhi 
per guardare le durezze. 
della sua anima medicata 

e non mangia pane 
e non beve vino 
alla mensa aziendale 
di tutti gli altri. 
 
E allora sale in alto 
e allora non trova più. 
 
Qualcuno mette sassi 
nelle sue tasche 
fino a quando il peso 
sarà giusto e gli occhi 
spalancati al mattino 
vedranno tramonti 
trasparenti. 

s.s.

SSttaasseerraa  II nnvveennttoo 
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Pensieri al vento 
di s.s. 

 
 

Pensiero numero 32 
Oilà…già trentadue riflessioni o pensierini di Invento in pochi giorni. Allora, mi dico, c’è una bella ricchezza in 
questo festival. Ma la ricchezza, mi dico ancora, è tale solo se viene distribuita a tutti. Magari in misura diversa, 
ma a tutti. 
 

Pensiero numero 33 
La parola festival deriva da festa. E se si vuole fare festa bisogna che tutti ne siano consapevoli. Altrimenti non è 
una festa ma solo la prova di una festa. E le prove, senza lo “spettacolo”finale sono sempre un fatto che aspetta di 
essere portato a compimento. 
 

Pensiero numero 34 
A pranzo si mangia bene. Grazie a quelli che lo preparano. A scuola si dorme bene. Grazie al silenzio che si fa, 
nottetempo. Ma anche grazie a quanti ci lavorano e che ci fanno il caffé durante le riunioni fiume nell’ufficio 
della preside Ianzito. Tutti quelli che lavorano per Invento, lo fanno “con” Invento. Se vi pare poco… 
 

Pensiero numero 35 
Non c’è niente da fare: la sera fa freddo. Allora mettetevi i panni pesanti. Questa è la risposta delle risposte a chi 
si lamenta. Invento è anche un festival che lotta contro le condizioni meteorologiche. Nel senso che si modifica a 
seconda del vento, della temperatura esterna, della eventuale minaccia di pioggia. Dunque, trattasi di un festival 
veramente creativo. 
 

Pensiero numero 36 
Oggi è il giorno in cui abbiamo dovuto fare i conti con il sonno arretrato. Tra fatica di fare e fatica di pensare, la 
fatica di stare insieme il più a lungo possibile crea la ormai famosa penuria di sonno. Più dell’acqua di notte, 
quello che manca è il sonno necessario al riposo. Dopo, le giovani energie dei giovani protagonisti si spengono 
all’improvviso, con un improvviso scoppio fatto di assenza di concentrazione. Nessuno provi a dire il contrario, 
ma tutti confermino che comunque questo festival è anche un esercizio di educazione all’equilibrio delle forze 
psicofisiche. 

 
 

“Padri” 
 

Diceva ieri Salvatore in un suo intervento: “uccidete i 
padri, ragazzi, liberatevi del loro peso ingombrante. Il 
massimo sarebbe un Invento fatto solo da voi”. 
Pressappoco. Io personalmente son due anni che cerco 
di dare ai ragazzi del mio gruppo la possibilità di 
compiere questo omicidio. Il punto è che i padri hanno 
questo compito ingrato tutte le volte, tutte le volte che 
progettano o accolgono un figlio. Si ricomincia sempre 
daccapo. Anche un maestro è uno che ricomincia 
sempre daccapo. Ma compete ai padri pensare se i figli 
se ne fottono di loro? Se, avuto il dono, i doni, il padre 
è solo l’involucro svuotato di una cartuccia esplosa?  
 

Il compito del padre è solo un sacrificio?  
Il teatreducazione si costruisce sulla relazione 
educativa. Qualcuno insegna, qualcuno impara. Ma 
cosa si impara veramente? A giungere al momento 
necessario per uccidere il padre? O a capire il dolore, 
che è l’unico modo per sentire la vibrazione delle 
creature, grandi e piccine. Non c’è bellezza solo nel 
prendere, ma anche nell’imparare a dare. O anche loro, 
i ragazzi, se un giorno diventeranno maestri, 
sentiranno la solitudine dei padri quando sono giunti 
allo stadio di cartuccia esplosa. 

Sebastiano

 
 


